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	DEUCALIONE
E PIRRA, ZEUS E CRONO, I MAYA E GLI INDIANI, ATLANTIDE E IL GRAAL, LA
VITA LUNGO LA VIA DELLE GEMME



	In
una fitta notte senza tempo e senza rumori un lampo squarciò quel
cielo al di là delle nuvole dove sedevano Deucalione e Pirra,
sopravvissuti al Diluvio Universale. I due amanti presero due gemme
di cristallo e se le tirarono dietro le spalle e diedero vita a una
nuova razza umana. Linfa vitale furono quei cristalli che diedero
inizio al nuovo mondo. Quando caddero fecondarono quella terra senza
respiro e le diedero il sangue pulsante degli dei e gli esseri
presero vita.



	Storie
e leggende di pietre e cristalli si intersecano tra passato e
presente con tutto l’alone di mistero che ha sempre circondato la
storia dell’uomo e della terra attraverso la credenza della magia.
D’altronde non è forse vero che le pietre sono il simbolo della
vita sulla terra? Quando il Big Bang “tuonò” nella sua
esplosione, i cristalli come gli altri minerali si formarono,
sviluppati dall’enorme ondata di energia creativa che generò
dentro le pietre la cosiddetta energia elevata.



	Come
non ricordare un’antica cerimonia celtica che si svolgeva
all’interno di un cerchio di pietre? Per i Celti le pietre
rappresentavano l’incarnazione della Madre Terra e possedevano un
grande potere. Non sono forse state adorate e venerate le pietre
cadute dal cielo? Questi aeroliti considerati pietre parlanti sono
stati usati come veri strumenti dagli oracoli.



	La
gemma e principalmente il cristallo, proprio per la loro stabilità e
incorruttibilità, non solo nel passato ma ancora nel presente
simboleggiano la forza della natura, la potenza del dio, la forza
della terra. Molte sono le leggende di uomini che nascono dalle
pietre. Così come molti sono gli antichi manoscritti che hanno
“nascosto” per secoli le scritture sulle pietre terapeutiche. Il
primordiale papiro detto “Papyrus Ebers” del 1500 a.C. riportato
alla luce inebriò lo scopritore nella lettura di numerosi preparati
a base di pietre preziose triturate o usate anche come monili magici.
Altri riferimenti sulle proprietà curative e sui poteri delle gemme
sono stati ritrovati nei primi trattati di astrologia, scritti in
sanscrito e risalenti al 400 a.C. ai tempi di Varaha-Mihita. In India
in alcuni testi di ricette antiche si parla di perle polverizzate per
farne uso contro le malattie del fegato e curative per le rughe del
corpo.



	“Quando
lo sciamano prese il suo cristallo in mano la forza della natura
entrò in lui facendolo viaggiare nel tempo e dentro la potenza della
Terra grazie all’energia catalizzante, e allora tutto gli fu
possibile. La pietra di luce brillava al cospetto degli esseri con la
sua eleganza e la sua potenza universale tanto che tutti si sedettero
a contemplarla, ma ella si accorse di essere usata non per fini sani
e onesti. Allora si nascose per millenni ai più, si occultò alle
guerre e alle tirannie sino a trasmigrare verso altri pianeti. Il
ritorno fu dettato dalla forza universale che mal osservava quel
pianeta morente …”.



	Il
Cristallo simbolo di rinascita e della coscienza reintegrata è
quella stessa pietra che fu vomitata dal dio Crono e che rappresenta
l’ombelico del mondo nella leggenda del piccolo Zeus. Un potere
eccelso, unico, come rivelano molteplici scritti. Il potere in
quell’energia vivente che molti pensano senza vita ma che invece ha
un cuore e un’anima. Un’anima pulsante che si rifà al mito di
Atlantide, al mito del Graal e della Coppa ricavata da un enorme
smeraldo e al suo esoterismo sino a essere chiave per aprire la porta
sull’invisibile. Pietre magiche “raccolte” dai Celti nell’opera
alchemica antica, così come il dono lasciatoci nell’Hatmar, il
libro della sapienza.



	L’Antico
Libro delle Gemme apre la mente al potere ultraterreno delle pietre.
Colori, luci e forme per trovare l’armonia perduta in una clessidra
del tempo.
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  Le
pietre preziose sono conosciute soprattutto per le loro qualità
estetiche. Eppure sono molti ormai coloro che hanno intuito e sono
rimasti affascinati o incuriositi dagli aspetti insoliti che le gemme
nascondono e che si rivelano molte volte sotto forma di leggende,
credenze e superstizioni, legate ad antiche tradizioni.



  I
cristalli, per la loro forma e struttura, hanno innegabilmente un
posto di rilievo nella storia dell’uomo. Questi prodotti naturali
suscitano da sempre un particolare interesse: numerosi ritrovamenti
testimoniano come le gemme fossero conosciute sin dai primordi della
storia umana e rivestite di particolari significati.



  Oggigiorno
l’approccio con le gemme è per lo più di tipo scientifico e
commerciale. Le loro proprietà sconosciute vengono affrontate
raramente e non certo dagli istituti di ricerca, ma da privati
ricercatori appassionati del settore che spesso si interessano
dell’argomento tra lo scetticismo dell’attuale conservatorismo
delle idee, che attribuisce poca credibilità al tema perché
influenzato dai pregiudizi degli ambienti scientifici.



  L’unico
aiuto che possiamo avere per affrontare una ricerca sulle proprietà
dei cristalli è la chiave interpretativa che ci forniscono i Popoli
naturali, quelle culture native che hanno mantenuto le loro
tradizioni e la loro scienza nonostante le colonizzazioni e l’opera
di disintegrazione compiuta dalle grandi religioni. Popoli che
nonostante siano relegati nel ruolo di culture primitive, vengono
depredati delle loro conoscenze tradizionali da parte della società
maggioritaria.



  I
Popoli naturali sono depositari di antichissime conoscenze
scientifiche che scaturiscono da un loro pragmatismo nell’affrontare
la ricerca sull’universo che li circonda. Il loro massimo
riferimento è la Natura: nel Gran Libro della Natura traggono le
conoscenze e i metodi di indagine sui prodotti di Madre Terra. Dal
contatto con queste culture si possono trarre preziosi insegnamenti
per approfondire le proprietà nascoste dei cristalli e delle gemme.



  Nella
nostra epoca si è indagato molto sulle proprietà fisiche dei
cristalli e sulle loro origini, oltre che sulla loro classificazione
in classi e tipologie.



  Il
loro fascino spinge gli appassionati a dedicarsi alla ricerca, allo
scambio e al collezionismo. Altri ne fanno invece una questione
puramente commerciale.



  Ma
l’interesse che questi pezzettini di pianeta suscitano non si ferma
qui. In determinate occasioni è costume sociale regalare gemme
montate su anelli, orecchini, collane e questa usanza testimonia come
esse assumano ancora oggi un significato particolare nelle vicende
umane.



  Bisogna
inoltre aggiungere che anche la scelta delle gemme non è mai
casuale: è soggetta al gusto personale o all’evento che ne
determina l’acquisto.



  Nel
corso dei secoli fattori culturali, sociali, economici hanno
determinato l’importanza delle gemme nella storia. Ma al di là
delle mode delle specifiche epoche storiche, che cosa si cela dietro
il fascino misterioso che queste pietre esercitano su di noi? Quali
fattori hanno determinato la loro importanza nel corso dei secoli,
tanto da venirne tramandato l’uso a mezzo di leggende e
superstizioni legate ad antiche culture e tradizioni sparse su tutto
il pianeta?



  Sono
molti gli interrogativi che i cristalli possono suscitare e a cui è
difficile dare una risposta.



  Molti
sono anche gli uomini, e non solo le donne, che rimangono affascinati
e coinvolti dallo strano potere che le pietre preziose sembrano
esercitare. La storia è intrisa di aneddoti sull’uso superstizioso
delle gemme da parte di personaggi illustri.



  Purtroppo
non esiste, nella cultura attuale, una memoria storica che abbia
conservato dati precisi sull’uso delle proprietà sconosciute dei
cristalli, da cui poter attingere per le nostre ricerche.



  Ma
se è difficile reperire dati storici sull’argomento, più facile è
invece venire a contatto con superstizioni, leggende e credenze
popolari. Ogni cultura è ricca di aneddoti e credenze in cui si fa
riferimento alle pietre preziose o ai cristalli. Il folklore popolare
ci tramanda storie e leggende che riflettono antiche sapienze in cui
i cristalli sono protagonisti.



  Purtroppo,
a causa della distruzione delle antiche culture precristiane ad opera
delle persecuzioni religiose, queste conoscenze rimangono relegate
nel folklore, senza la possibilità di attingere a preziose
indicazioni terapeutiche.



  Tuttavia
i cristalli continuano ad accompagnare la nostra storia aspettando
discretamente di poter manifestare le loro proprietà, conservando i
loro segreti per chi li sa interpretare e stimolando in modo discreto
la nostra fantasia e la nostra curiosità.
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Il
potere dei cristalli, una Scienza antica


  I
cristalli hanno avuto un ruolo particolare nella storia dell’umanità,
fin da epoche ancestrali.



  Questi
esseri misteriosi che scaturivano dalle rocce affascinavano gli
uomini primitivi così come affascinano l’uomo di oggi. Fin dai
primordi, i cristalli hanno viaggiato a fianco dell’evoluzione
umana come compagni silenziosi e misteriosi, a cui venivano
attribuiti poteri di ogni genere per via del loro legame con il
pianeta che li generava. Oggetti che venivano visti come un dono di
Madre Terra, depositari del suo potere e del suo insegnamento.



  Oggi
a questi oggetti si riconosce essenzialmente un valore commerciale, e
tutt’al più simbolico, usandoli per sottolineare riti sociali e
ricorrenze, per un regalo importante o un pegno. Ma anticamente i
cristalli erano oggetto di studio e indagine per via delle loro
incredibili proprietà.


Le
proprietà nascoste dei cristalli sono un argomento che oggi viene
visto con scetticismo dalla scienza ufficiale, relegato nell’ambito
della superstizione o delle pseudoscienze e magari indagato in
sordina a causa dell’imbarazzo che queste tematiche suscitano, per
via della poca credibilità di cui godono negli ambienti scientifici.



Per
approfondire le proprietà dei cristalli dobbiamo rivolgerci alla
scienza dei Popoli naturali, che non ha preconcetti o confini e si
rivolge tranquillamente alla ricerca, senza pregiudizi, di quei
fenomeni che sono ancora sconosciuti. 



La
realtà dei Popoli naturali


  Oggi
sul pianeta si distinguono due culture: la società maggioritaria e
la società rappresentata dai Popoli naturali, quelle culture
autoctone presenti su tutti i continenti che, nonostante le
colonizzazioni, non sono state assimilate dalle grandi religioni e
mantengono le loro tradizioni e i loro valori spirituali.



  La
società maggioritaria è stata disegnata dalle grandi religioni
storiche che la condizionano sul piano sociale, scientifico e morale
a seconda della religione di riferimento. I Popoli naturali si
distinguono dalla società maggioritaria perché basano la loro
spiritualità e le loro tradizioni sul contatto con la Natura e sui
valori mistici che essa manifesta. Sono custodi e prosecutori di
antiche Tradizioni che danno loro una identità specifica.



  L’esistenza
di queste due grandi categorie è dovuta a un preciso contesto
storico che ha portato alla loro definizione. Il processo della
colonizzazione ha portato gli europei a invadere e impadronirsi di
vaste regioni continentali del pianeta cancellando la cultura delle
popolazioni esistenti, per imporre uno stato di fatto che replicava
la cultura degli invasori. A questa azione di pulizia etnica sono
sopravvissute solo quelle culture che hanno saputo mimetizzarsi
evitando lo sterminio.



  Anche
l’Europa ha subito le identiche persecuzioni degli altri popoli,
pur se proprio dal nostro continente partiva la colonizzazione del
pianeta. Anticamente l’Europa era abitata da popolazioni autoctone,
alcune originarie del continente e altre giunte dall’Africa almeno
50-60 000 anni fa.



  La
loro presenza ha consentito di edificare una grande civiltà che
nulla ha da invidiare all’antico Egitto o alle antiche culture del
Medio Oriente.



  Tuttavia
questa civiltà pacifica e evoluta venne aggredita e distrutta,
dapprima dall’impero romano e successivamente dal cristianesimo.
Entrambi utilizzarono le tecnologie dell’antica civiltà europea
nascondendo e distruggendo le sue vestigia e integrando forzatamente
milioni di individui o sterminandoli quando resistevano.



  I
Celti, o Nativi europei, possono essere identificati come
l’espressione dei Popoli naturali comparsi sul continente europeo.
Oggi in Europa sopravvivono molte comunità tradizionali di culture
autoctone che, memori della lezione del passato, nascondono la loro
presenza agli stati europei per paura di possibili persecuzioni.



  I
Popoli naturali rappresentano culture che hanno continuato a
mantenere viva l’antica conoscenza e la loro identità. Culture che
non hanno mai avuto, e non hanno a tutt’oggi, alcun riferimento
etico e spirituale nelle grandi religioni comparse nella storia, ma
che al contrario sono vissute e ancora vivono al loro fianco
proponendo un modo specifico di concepire l’esistenza.



  I
Popoli naturali non possiedono dogmi e non si riferiscono a maestri o
sacerdoti di culto per esercitare la loro ricerca spirituale. Il loro
riferimento è la Natura, non intendendo questa solo come la
manifestazione della ciclicità delle stagioni e degli eventi
naturali, ma soprattutto come l’espressione di un profondo Mistero
che dà significato all’esistenza. Questa spiritualità ha dato
vita a identità culturali diverse, ma tutte legate da una stessa
esperienza di riferimento e di vita.



  Sono
evidenti i legami che uniscono culturalmente Nativi americani e
Nativi europei con Nativi australiani o africani, al di là delle
distanze geografiche e delle differenze culturali.



  I
Popoli naturali sono rimasti i veri eredi dell’esperienza
primordiale dell’umanità, detentori di segreti di portata cosmica,
che le grandi religioni hanno spesso occultato e trasformato a loro
uso e beneficio funzionale. È innegabile a questo proposito
l’assimilazione, da parte del cristianesimo, dei riti del
druidismo, il sacerdozio degli antichi Celti.



  Eppure
ancora oggi, attraverso i loro miti e la loro esperienza di natura
ecospirituale, i Popoli naturali sono in grado di trasmettere un
prezioso messaggio di progresso e di evoluzione spirituale.



  Nonostante
le numerose persecuzioni subite, perpetrate dai centri di potere di
ogni tempo e latitudine geografica, la cultura dei Popoli naturali,
considerata eretica e destabilizzante per il suo messaggio di
libertà, ha tuttavia fatto pervenire fino a noi la sua filosofia e
la sua scienza, che consentono ancora oggi di tentare di rispondere
ai nostri interrogativi esistenziali partendo da una base di
esperienza, pragmatica e scientifica allo stesso tempo, che
attualmente ci è spesso negata.



  La
scienza dei Popoli naturali rappresenta una vera e propria filosofia
che studia l’uomo e l’universo, alla ricerca di una conoscenza
sperimentale e non preconfezionata da alcuna ideologia di parte.



I
Popoli naturali e la Scienza


  La
storia imparata sui banchi di scuola ci ha abituati a considerare le
popolazioni anteriori alla civiltà romana come barbare e primitive.



  Rimane
sconcertante l’accanimento dell’ortodossia accademica nel negare
in modo assoluto l’esistenza di una civiltà preromana in possesso
di cognizioni tecnologiche tali da innalzare strutture imponenti come
quelle megalitiche. Eppure l’evidenza dei fatti è quantomeno
imbarazzante.



  Di
fronte allo sforzo e alle motivazioni che hanno richiesto ad esempio
la posa delle colossali pietre di Stonehenge, o delle mura
dell’acropoli del Circeo, posizionate su ripidi pendii a precipizio
sul mare, non si può fare a meno di rimanere stupiti.



  La
misteriosa cultura che ha eretto gli imponenti templi megalitici
presenti su tutto il pianeta possedeva evidentemente eccezionali
conoscenze di ingegneria, ma anche, sorprendentemente, di astronomia
e geometria.



  Un
suggestivo elemento che conferma le grandi conoscenze in possesso del
popolo megalitico è rappresentato dalla straordinaria capacità di
orientare i templi di pietra nella direzione di costellazioni che
rivestivano una particolare importanza. Collegando tutti questi
fattori davvero enigmatici si delinea un profilo quantomeno
sorprendente di questa sconosciuta civiltà che sembrerebbe esprimere
un grado di cultura molto più elevato di quanto si sia sempre
ritenuto.



  Una
civiltà sicuramente più armonica di quella espressa dalla nostra
società perché era saggiamente e pragmaticamente incentrata sul
rapporto individuo-ambiente. Il modello sociale a cui si ispirava era
costruito sulla riproduzione in terra di ciò che si percepiva in
cielo, ponendo l’uomo a vivere idealmente la sua esistenza come
collegamento tra i due elementi.



  Questa
riflessione ci porta a considerare che, se la Natura è
effettivamente l’emanazione di un valore assoluto di realtà che
può essere compreso e che può portare alla conoscenza di sé e
dell’esistenza, allora dobbiamo dare un credito particolare alla
conoscenza che può scaturire dalla stessa Natura.



  Secondo
la filosofia dei Nativi europei, lo Shan,
il nome antico con cui definivano la Natura, è fonte di conoscenza
da cui l’uomo può attingere e alla cui natura intrinseca può
partecipare. Da questo assioma scaturisce una precisa ricerca
pragmatica e senza dogmi nei confronti della Natura.



  È
evidente che i Popoli naturali oggi non dispongono di sofisticati
laboratori di ricerca e che le applicazioni della ricerca molto
spesso sono accompagnate da elementi culturali che possono apparire
sicuramente stravaganti o folkloristici, ma il principio rimane, ed è
determinante.



  Così
come accade per le concezioni dell’universo che sono prospettate
dalla scienza, ritenute frutto di un grande lavoro di ricerca
avanzata, allo stesso modo non possiamo considerare le
interpretazioni dei Popoli naturali, risultato del loro riferimento
alla Natura, come frutto di ignoranza e di superstizione. Possiamo
invece considerarle una importante testimonianza del rapporto con la
qualità più segreta della Natura.



  In
questa prospettiva, non dobbiamo stupirci se scopriamo che le
conoscenze dei Celti erano molto più avanzate di quanto i libri di
storia vogliono farci credere. Il loro rapporto pragmatico e senza
dogmi nei confronti della Natura li ha evidentemente portati in
maniera naturale a sviluppare una conoscenza tecnologica le cui
tracce sono giunte fino a noi.



  È
proprio grazie alle tradizioni dei Popoli naturali che ci giunge un
prezioso aiuto per conoscere e approfondire i misteriosi poteri dei
cristalli.
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I
cristalli nel mondo antico


  Le
pietre preziose e i cristalli sono usati al giorno d’oggi
soprattutto a scopo ornamentale e conosciuti e apprezzati per il loro
aspetto estetico. Poco si conosce invece dei loro poteri energetici e
terapeutici, nonostante costituissero un interesse molto diffuso in
tempi passati, sino a qualche secolo addietro. Altrettanto
sconosciuto è il significato filosofico delle gemme e dei cristalli,
riservato di solito a cerchie ristrette di “addetti ai lavori”.



  Eppure
questi strani prodotti della natura hanno sempre suscitato nell’uomo
un interesse che va ben al di là di una semplice curiosità o di una
moda. Se ne trovano tracce già all’alba dei tempi nelle più
remote culture, e da allora, l’interesse verso le pietre preziose
non si è mai interrotto.



  Del
resto le innumerevoli raccolte e catalogazioni di minerali effettuate
su tutto il pianeta, gli scambi fra appassionati ricercatori, il
commercio delle gemme dimostrano come queste pietre occupino un posto
privilegiato nell’esperienza umana.



  Oggi
il rapporto con i minerali può essere commerciale, industriale,
estetico o di collezionismo. La ricerca scientifica ha indagato sulle
loro origini e sul loro possibile utilizzo. Ma l’approccio più
interessante con le gemme è quello che si può trovare nelle antiche
culture del pianeta e nei rarissimi testi antichi sull’argomento,
miracolosamente scampati alla polverizzazione delle culture
precristiane nell’alto medioevo.



  Le
gemme sono depositarie di proprietà sconosciute, da quelle
terapeutiche a quelle armonizzanti, e conservano nel tempo un aspetto
filosofico che fa di esse il veicolo di un preciso messaggio
esoterico che arriva fino a noi dalla notte dei tempi.



  Le
proprietà sconosciute delle gemme si rivelano anche
nell’inspiegabile interesse che riescono a suscitare. La scelta di
questa o quella pietra, l’attrazione per l’una o per l’altra a
seconda dei periodi della nostra vita, il fascino che esercitano e
che induce a spendere a volte ingenti somme per procurarsi la pietra
preferita, già questi fatti da soli rivelano un interesse che va
oltre un semplice fattore di costume.



  La
presenza delle gemme nella storia è costante, anche se poco
conosciuta, e si manifesta in tutte le culture. Presso gli antichi
Egizi ad esempio era d’uso farne amuleti protettivi sia per il
transito nella vita terrena sia nell’aldilà; nell’antica Grecia
e presso i Romani le gemme erano usate per sortilegi magici non
sempre a sfondo benevolo.



  Certo
è difficile indagare sulle proprietà magiche delle gemme, così
come è difficile affermare con certezza che le gemme possano guarire
le malattie. Se approfondiamo però la loro storia e la loro genesi
non è difficile capire il motivo per cui vengono usate come oggetti
potenti in grado di risvegliare forze misteriose.



  I
cristalli, per loro natura, possono vantare una storia molto più
antica, sconosciuta e negata all’uomo. La loro formazione risale in
alcuni casi addirittura all’origine del pianeta che li ha generati,
e il loro processo evolutivo, per arrivare allo stadio attuale, è
della durata di milioni di anni e, nel caso del diamante, di miliardi
di anni. In tutto questo tempo i cristalli sono stati testimoni di
fenomeni e processi che l’uomo può forse solo intuire, non certo
conoscere.



  È
facile immaginare quindi come questi prodotti di Madre Terra, che si
mantengono inalterati nel tempo e sopravvivono all’uomo, possano
trasmetterci sensazioni particolari e forse a volte anche
inquietanti.



  Tratteggiare
una storia delle pietre preziose è difficile in quanto i dati
provenienti dalla scienza ufficiale sono scarsi e frammentari. Ancora
più difficile è rintracciare dati certi sulle proprietà delle
pietre nella storia: molto spesso ci si imbatte in leggende,
superstizioni e credenze popolari, e a volte è difficile tracciare
un confine tra storia e leggenda.



  Nel
Libro dei Morti
egiziano le pietre
sono spesso citate in quanto usate come amuleti nelle sepolture. Si
parla ad esempio dell’“amuleto dello scettro di papiro”,
costituito da uno smeraldo che veniva posto nelle mani del defunto,
destinato a conferirgli vigore e nuova giovinezza. L’amuleto dello
“Shen” invece era fatto di lapislazzuli e rappresentava l’orbita
del Sole, simbolo di eternità. Veniva posto sul corpo del defunto
con l’intenzione di dargli una vita che sarebbe durata il tempo che
il Sole impiegava a compiere la sua orbita nei cieli.



  Anche
la Bibbia
contiene numerosissimi riferimenti alle gemme. Nelle Profezie
di Ezechiele sono citate pietre come lo zaffiro, il crisolito e il
diamante. Nell’Apocalisse
di Giovanni, per descrivere la magnificenza della Gerusalemme
Celeste, è scritto: “… e lo splendore di lei era simile a pietra
assai preziosa, come il diaspro cristallino …”. Più oltre: “…
il materiale del muro di diaspro, e la città di oro puro, simile a
puro cristallo. I basamenti del muro della città sono ornati d’ogni
sorta di pietre preziose: il primo basamento di diaspro, il secondo
di zaffiro, il terzo di calcedonio, il quarto di smeraldo, il quinto
di sardonice, il sesto di sardio, il settimo di crisolito, l’ottavo
di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisoprasio,
l’undicesimo di giacinto, e il dodicesimo di ametista. Le dodici
porte sono dodici perle: ogni porta fatta di una sola perla. La
piazza della città d’oro puro, come cristallo trasparente …”
(6,18-21).



  Sono
citazioni precise che lasciano intravedere un complesso significato
esoterico legato alle pietre.



  Le
rivelazioni di Plinio il Vecchio (23-79 d.C.) sulle proprietà delle
gemme sono forse l’unica testimonianza che la storia ufficiale ci
tramanda sulle conoscenze antiche legate ai cristalli. Queste
conoscenze, descritte in maniera esauriente e dettagliata, sono
contenute nel suo trattato sulla storia naturale e si riferiscono in
particolare alle proprietà curative delle pietre, allora normalmente
usate a scopo terapeutico per le malattie più diffuse. Conoscenze
che Plinio traeva dal suo rapporto con i druidi del tempo.



  Se
è difficile reperire dati storici sull’argomento, più facile è
invece venire a contatto con leggende, tradizioni e usanze popolari
attraverso le quali ricostruire un mosaico di conoscenze legate alle
gemme.



  Attingendo
dal grande bagaglio di conoscenze dei Popoli naturali ci si rivela
un’altra storia, in cui le gemme e i cristalli hanno un posto di
rilievo e sono tuttora presenti nelle cerimonie, nella terapeutica,
nella divinazione e nel simbolismo.



  Il
cristallo di rocca è usato dai Nativi americani e dagli Aborigeni
australiani per le cerimonie sacre e per le guarigioni. Il turchese è
la principale pietra usata dai Nativi americani del sud-ovest, come
gli Hopi, gli Apache e i Navajo, i quali conferivano a questa gemma
un potere terapeutico e magico, adatta soprattutto per stabilire e
mantenere il contatto con il Principio creatore.



  L’opale
è la pietra più usata dagli Aborigeni australiani, secondo i quali
possiede un grande valore spirituale: nel Queensland si dice che
l’opale deve la sua colorazione al fatto di essere stato toccato
dal Serpente Arcobaleno, la forza vitale creatrice, custode del
sapere e dei poteri magici degli sciamani.



  Le
tradizioni dei Nativi europei sono ricche di riferimenti ai
cristalli. Presso i Celti i cristalli di quarzo venivano “caricati”
con opportune cerimonie nei luoghi megalitici per essere usati per le
guarigioni, per protezioni o riti propiziatori. I druidi usavano i
cristalli e le gemme abbinati al potere dei cromlech, i cerchi
megalitici, per le loro cerimonie e per trasmettere i poteri e le
conoscenze ai loro allievi.



  Molto
diffuse erano le pietre a forma di ruota forata, un simbolo che
ritroviamo presso tutti i Popoli naturali del pianeta.
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  Teschio di cristallo di rocca della civiltà Maya,
intagliato in un unico pezzo, più di 1000 anni fa,
con tecniche ancora oggi ritenute inspiegabili






Gemme
e cristalli negli antichi testi druidici 


Come
già detto, i dati storici riferiti alle pietre e alle loro proprietà
sono scarsi e frammentari. Esiste però un antico testo dello
sciamanesimo druidico, l’Hatmar,
di cui tratteremo in un capitolo a parte, che offre delle garanzie di
originalità e di completezza, una vera e propria chiave
interpretativa che apre alla comprensione di molti simbolismi di
altre tradizioni native. Il testo è denso di significati riferiti
alle proprietà dei cristalli. 



  Possiamo
dire che l’analisi delle gemme, questi affascinanti doni di Madre
Terra, oltre che fornirci interessanti spunti di ricerca ci pone
degli interrogativi inquietanti.



  Interrogativi
sulle proprietà intrinseche del pianeta che abitiamo, sulle facoltà
latenti dell’uomo, sulla sua vera storia e sul modo di rapportarsi
all’ambiente. Ambiente che, pur essendoci apparentemente così
noto, a un’analisi più approfondita scopriamo esserci sconosciuto.



  Questo
libro è scaturito proprio da tali interrogativi; l’incontro con
testi inestimabili come l’Hatmar è un incoraggiamento a continuare
la ricerca.
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Nelle
profondità del pianeta e oltre…


  Per
descrivere le gemme è necessario definire l’origine dei minerali,
essendo la gemma un minerale lavorato dall’uomo.



  Per
minerale si intende un oggetto solido, naturale, inorganico (sebbene,
come vedremo, esistono anche gemme di origine organica), dotato di
costanti e ben definibili caratteristiche chimiche e fisiche. Ogni
minerale usato come gemma è caratterizzato da una struttura
cristallina definita, salvo rare eccezioni, e da una composizione che
varia entro limiti ben precisi. Si distinguono le masse minerali
chimicamente omogenee a composizione definita (diamante, quarzo,
corindone, pirite) da quelle eterogenee composte dalla riunione o
aggregazione di parti a composizione e proprietà diverse (graniti,
porfidi, arenarie, ecc.). Le prime sono definite minerali, le seconde
rocce.



  Il
minerale è quindi un prodotto naturale del pianeta, ma la sua
definizione è insufficiente a dare l’idea della vera storia di
questo strano elemento così importante per la storia dell’uomo. Se
analizziamo la genesi dei minerali non possiamo fare a meno di
partire da molto lontano, per scoprire quanto sia complessa e
tormentata la loro formazione.



  La
loro origine risale all’origine stessa del pianeta che li ha
generati: una vasta nube cosmica per raffreddamento e condensazione
della materia costituente ha assunto un andamento a spirale con moto
vorticoso, formando un nucleo centrale circondato da anelli. Il
nucleo centrale ha dato origine al Sole, gli anelli ai pianeti.
Questa ipotesi, di Kant-Laplace, qui enunciata a grandi linee, è la
teoria più accreditata circa la formazione delle galassie.



  La
genesi di un pianeta, nel nostro caso la Terra, e la sua evoluzione,
sono un processo lungo e complesso che si perpetua nell’arco di
miliardi di anni, periodo di tempo in cui il pianeta subisce infinite
mutazioni interne ed esterne prima di raggiungere la sua “maturità”.
Ci sono voluti alcuni miliardi di anni perché la Terra raggiungesse
le caratteristiche ottimali per la comparsa della vita organica. La
scienza ufficiale fa risalire la comparsa dell’uomo a qualche
milione di anni fa, e ci dà una versione limitata della nostra
storia che attraversa un arco di pochi millenni.



  Ma
i minerali possono vantare una storia infinitamente più antica,
sconosciuta e negata all’uomo.



  La
storia del pianeta è in gran parte ancora un mistero, soprattutto
per quanto riguarda i processi che avvengono in profondità; molto
più conosciuta è la composizione e la formazione della crosta
terrestre, sulla quale si è potuti arrivare a compiere indagini
approfondite. È certo comunque che il pianeta Terra è ben lungi
dall’essere quello scenario solido e immutabile che si può
percepire a prima vista: anche tralasciando l’aspetto astrofisico,
già di per sé inquietante, se si considera che viviamo in
equilibrio su una palla che rotea nello spazio infinito, esiste poi
tutto un ribollio di processi all’interno del pianeta che lo
rendono molto simile a una polveriera in perenne pericolo di
esplodere. Normalmente non percepiamo questa precarietà sia per via
della familiarizzazione con la nostra vita quotidiana che ci fa
apparire solido il terreno su cui poggiamo, sia per i nostri tempi
biologici, accelerati rispetto a quelli del pianeta. Aggiungiamo che
la cultura in cui siamo nati e cresciuti non ci abitua ad avere
dimestichezza con la dimensione planetaria di cui facciamo parte e
con la Natura, di cui siamo tutti figli.
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  Drusa di cristalli di rocca






  Questa
premessa era necessaria per meglio comprendere la dinamica che porta
alla formazione dei minerali.



  La
crosta terrestre è formata da rocce, a loro volta costituite da
minerali. Classificando le diverse rocce, a seconda dei processi che
hanno subito nell’evoluzione del pianeta, si è arrivati a
definirne tre tipi: le rocce ignee, le rocce sedimentarie e le rocce
metamorfiche. Le rocce ignee si formano dal consolidamento di
materiale fuso, detto magma, il cui altissimo calore giustifica il
nome di rocce ignee (o del fuoco); tale consolidamento per
raffreddamento può avvenire tanto in profondità che in superficie.
Le rocce sedimentarie, che si formano sulla superficie terrestre,
sono composte da residui di organismi marini depositatisi sul fondo
del mare o di un lago, oppure da frammenti compattati e consolidati
di altre rocce esposte all’azione di degradazione e di erosione del
vento, dell’acqua e del ghiaccio. Questi frammenti erosi sono
chiamati sedimenti. Le rocce metamorfiche si formano quando enormi
forze di compressione, spesso accompagnate da calore, comprimono,
deformano e trasformano rocce preesistenti di ogni tipo. Tali forze
sono dovute a movimenti di masse nella crosta terrestre e il processo
di alterazione delle rocce che ne deriva è chiamato metamorfico.



  È
da sottolineare che tali classificazioni non definiscono una
situazione statica, bensì una dinamica in atto in cui ogni tipo di
roccia può subire ancora infinite trasformazioni, dipendenti
dall’evoluzione del pianeta che si concluderà solo con la morte
del pianeta stesso, prevista per nostra fortuna solo fra qualche
miliardo di anni.



  Considerando
che i minerali vengono estratti dalle rocce, dopo averne tracciato la
formazione si può forse capire come questi doni che il pianeta ci
offre siano impregnati di una lunga storia che li rende infinitamente
ricchi di esperienze.



  Lo
studio dei minerali, da parte della scienza, ha fornito sufficienti
dati per penetrare questo interessante argomento e si è potuti
pervenire a una classificazione che ci permette di capirne la
struttura e le caratteristiche. Dal punto di vista scientifico si è
arrivati così a definire che ogni minerale è caratterizzato da una
costituzione cristallina, nel senso che gli atomi che lo
costituiscono sono distribuiti in modo geometrico, secondo una specie
di intelaiatura tridimensionale. Le posizioni degli atomi sono fisse
nei loro rapporti reciproci, dando origine a una regolarità interna
che si riproduce tanto nella forma esterna quanto nella proprietà
dei cristalli. La forma esterna dei minerali è quindi la conseguenza
dello stato cristallino, cioè la disposizione interna degli atomi.
L’opale e l’ossidiana fanno eccezione in quanto l’ordinamento
interno degli atomi non è regolare.



  Nel
linguaggio industriale il termine “minerale” assume invece il più
delle volte il valore di un singolare collettivo: è minerale tutto
ciò che si può estrarre di utile da una miniera, con particolare
attenzione ai minerali metalliferi (rame, ferro, stagno, ecc.) e con
l’eccezione delle pietre preziose.



  La
gemmologia, o scienza delle gemme, è una branca recente della
mineralogia ma anche qualcosa di più dal momento che indaga su un
aspetto particolarmente importante del regno minerale, cioè quei
prodotti naturali che per la loro bellezza, durata e rarità hanno
assunto un significato molto particolare nella storia dell’uomo.



  La
gemmologia indaga infatti su un fenomeno antico quanto l’uomo: i
cristalli usati come monili. È immaginabile come l’uomo, quando si
è reso conto della bellezza di certi prodotti naturali come i
cristalli, e della loro inalterabilità nel tempo, si sia dedicato a
essi raccogliendoli e lavorandoli per renderli più belli e
splendenti allo scopo di conservarli o di farne dono ai suoi simili.
Questo fenomeno, che ha attraversato la storia, è rimasto trascurato
dalla scienza fino al secolo scorso. Negli USA esiste, dal 1931, il
prestigioso Gemological Institute of America, la massima autorità
sullo studio delle pietre preziose. In Italia invece, anche se i
corsi di gemmologia stanno fiorendo in tutte le regioni, la
professione di “gemmologo” non è ancora riconosciuta. Tuttavia
questa scienza sta assumendo un ruolo sempre più importante e le
pietre preziose sono analizzate e sviscerate dalla gemmologia sotto
molteplici profili: qualità (materiale naturale o trattato), peso
(anche detto massa), dimensioni, forma di taglio e tipologia di
taglio (per esempio brillante, princess, cabochon). Un discorso a
parte va fatto per il diamante. In questo caso l’analisi si
concentra anche su purezza, proporzioni e finitura del taglio.








OEBPS/images/ebook_image_48952_a6de4e179980e390.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
Rosalba Nattero

L’ Antico Libro delle
GEMME

Alla scoperta del potere segreto dei cristalli
e della loro intelligenza nascosta







OEBPS/images/ebook_image_48952_ce3c0bc96763dfe4.jpg











